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ARTICOLO 5
SOCIETÀ COOPERATIVE

1. La riforma della disciplina delle società coopera-
tive di cui al titolo VI del libro V del codice civile e
alla normativa connessa è ispirata ai princìpi gene-
rali previsti dall’articolo 2, in quanto compatibili,
nonché ai seguenti princìpi generali:
a) assicurare il perseguimento della funzione socia-
le delle cooperative, nonché dello scopo mutuali-
stico da parte dei soci cooperatori;
b) definire la cooperazione costituzionalmente ri-
conosciuta, con riferimento alle società che, in pos-
sesso dei requisiti richiamati dall’articolo 14 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 601, svolgono la propria attività
prevalentemente in favore dei soci o che comun-
que si avvalgono, nello svolgimento della propria
attività, prevalentemente delle prestazioni lavora-
tive dei soci, e renderla riconoscibile da parte dei
terzi;
c) disciplinare la cooperazione costituzionalmen-
te riconosciuta, conformemente ai princìpi della
disciplina vigente, favorendo il perseguimento
dello scopo mutualistico e valorizzandone i relati-
vi istituti;
d) favorire la partecipazione dei soci cooperatori
alle deliberazioni assembleari e rafforzare gli stru-
menti di controllo interno sulla gestione;
e) riservare l’applicazione delle disposizioni fiscali
di carattere agevolativo alle società cooperative co-
stituzionalmente riconosciute;
f) disciplinare la figura del gruppo cooperativo
quale insieme formato da più società cooperative,
anche appartenenti a differenti categorie, con la

DELEGA AL GOVERNO PER LA

RIFORMA DEL DIRITTO SOCIETARIO

3534

la legge viene riferita al concetto
ambiguo di prevalenza (attività
presentemente in favore dei so-
ci o ricorso prevalente delle pre-
stazioni lavorative dei soci). Co-
me si andrà a determinare? Con
parametri  numerici?
Si sceglierà una soglia (il 51%) ri-
ferita a cosa: al rapporto soci/terzi
o come è più probabile rispetto
al valore delle prestazioni lavora-
tive svolte dai soci? E nel caso
delle cooperative sociali basterà
il criterio semplicemente numeri-
co del numero dei soci che lavo-
rano per fare rientrare questo ti-
po di cooperative tra quelle “co-
stituzionalmente riconosciute?” E
allora come valutare la prevalen-
te natura esterna delle attività
prestate dalla cooperazione so-
ciale in favore di un interesse ge-
nerale? Come qualcosa che fini-
sce con i l  collocarle fuori  dal
mondo della cooperazione a ca-
rattere mutualistico?
Tutti interrogativi da non sotto-
valutare perché potrebbero es-
sere portatori di indirizzi che

potranno incidere sull’assetto nor-
mativo delle cooperative sociali.
La cooperazione sociale infatti in
tutti questi anni ha fatto il massi-
mo dello sforzo per rimanere collo-
cata,  pur con le sue speci f ic i tà,
nella famiglia delle cooperative,
evitando pericolose derive verso
generiche famiglie di non profit.
Anche  quando fu  approvato  i l
provvedimento sulle ONLUS si la-
vorò per mantenere intatto lo sta-
tus  g iur id ico  cooperat ivo  del la
cooperazione sociale, pur creando
un rapporto virtuoso con ambiti e
interventi  che puntavano a fare
evolvere e sviluppare un ruolo for-
te di alcuni soggetti  nel settore
del Welfare e delle attività a forte
connotato sociale e solidaristico.
È’ per questo che la cooperazione
sociale non può sentirsi minima-
mente fuori dal dibattito e dagli
sviluppi possibili del provvedimen-
to contenuto nell’art.5 della Legge
366/2001.

* Responsabile cooperazione socia-
le Legacoop

La Costituzione ha tracciato un’idea alta e moderna di società, che

pone al centro la persona umana, nelle sue diverse esigenze, doveri

ed espressioni. Con l’art. 45 “la Repubblica riconosce la funzione

sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di

speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremen-

to con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli,

il carattere e le finalità. La legge provvede alla tutela e allo svilup-

po dell’artigianato.”
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verso la valorizzazione delle assem-
blee separate e un ampliamento
della possibilità di delegare l’eser-
cizio del diritto di voto, sia pure nei
limiti imposti dalla struttura della
società cooperativa e dallo scopo
mutualistico;

d) prevedere che gli statuti stabili-
scano limiti al cumulo degli incarichi
e alla rieleggibilità per gli ammini-
stratori, consentendo che gli stessi
possano essere anche non soci;
e) consentire che la regola genera-
le del voto capitario possa subire
deroghe in considerazione dell’in-
teresse mutualistico del socio coo-
peratore e della natura del socio
finanziatore;
f) prevedere la possibilità per le so-
cietà cooperative di trasformarsi,
con procedimenti semplificati, in so-
cietà lucrative, fermo il disposto di
cui all’articolo 17 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, concernente
l’obbligo di devolvere il patrimonio
in essere alla data di trasformazio-
ne, dedotti il capitale versato e riva-
lutato, ed i dividendi non ancora di-
stribuiti, ai fondi mutualistici di cui
all’articolo 11, comma 5, della legge
31 gennaio 1992, n. 59;
g) prevedere anche per le coopera-
tive il controllo giudiziario discipli-
nato dall’articolo 2409 del codice ci-
vile, salvo quanto previsto dall’arti-
colo 70, comma 7, del testo unico
delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia, di cui al decreto legislativo
1º settembre 1993, n. 385.
3. Sono esclusi dall’ambito di appli-
cazione delle disposizioni di cui al
presente articolo i consorzi agrari,
nonché le banche popolari, le ban-
che di credito cooperativo e gli isti-
tuti della cooperazione bancaria in
genere, ai quali continuano ad ap-
plicarsi le norme vigenti salva l’e-
manazione di norme di mero coor-
dinamento che non incidano su
profili di carattere sostanziale della
relativa disciplina.36

previsione che lo stesso, esercitan-
do poteri ed emanando disposizioni
vincolanti per le cooperative che ne
fanno parte, configuri una gestione
unitaria;
g) prevedere che alle società coope-
rative si applichino, in quanto com-
patibili con la disciplina loro specifi-
camente dedicata, le norme dettate
rispettivamente per la società per
azioni e per la società a responsabi-
lità limitata a seconda delle caratte-
ristiche dell’impresa cooperativa e
della sua capacità di coinvolgere un
elevato numero di soggetti.
2. In particolare, la riforma delle so-
cietà cooperative diverse da quelle di
cui al comma 1, lettera b), è ispirata ai
seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) prevedere che le norme dettate
per le società per azioni si applichi-
no, in quanto compatibili, alle so-
cietà cooperative a cui partecipano
soci finanziatori o che emettono ob-
bligazioni. La disciplina dovrà assi-
curare ai soci finanziatori adeguata
tutela, sia sul piano patrimoniale sia
su quello amministrativo, nella sal-
vaguardia degli scopi mutualistici
perseguiti dai soci cooperatori. In
questa prospettiva disciplinare il di-
ritto agli utili dei soci cooperatori e
dei soci finanziatori e i limiti alla di-
stribuzione delle riserve, nonché il
ristorno a favore dei soci cooperatori,
riservando i più ampi spazi possibili
all’autonomia statutaria;
b) prevedere, al fine di incentivare
il ricorso al mercato dei capitali, sal-
ve in ogni caso la specificità dello
scopo mutualistico e le riserve di at-
tività previste dalle leggi vigenti, la
possibilità, i limiti e le condizioni di
emissione di strumenti finanziari,

partecipativi e non partecipativi, do-
tati di diversi diritti patrimoniali e
amministrativi;
c) prevedere norme che favoriscano
l’apertura della compagine sociale e
la partecipazione dei soci alle deli-
berazioni assembleari, anche attra-


